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La polemica sul porto turistico a Ortigia

Isabella di bartolo
Siracusa. Aree archeologiche e musei chiusi, custodi sul piede di guerra, proteste dei sindacati. 
Soprintendenze polveriere. E ancora, Piani paesaggistici che non corrispondono alle cartografie 
dei Piani regolatori generali dei Comuni; Parchi archeologici perimetrati ma solo sulla carta. E poi 
centinaia di ricorsi e controricorsi di imprenditori, ambientalisti. Ha trovato questo sulla scrivania 
dell'assessorato regionale ai Beni culturali, il professore Antonio Purpura; l'economista della 
cultura. E ha già studiato le direttive generali delle questioni più scottanti a partire da quella di 
Siracusa, dove la rotazione di tre dirigenti ai servizi Archeologico, Paesaggistico e Architettonico 
- che sarebbero stati rei di eccesso di zelo in merito a questioni urbanistiche - ha scatenato una 
guerra tra presunti cementificatori e ambientalisti-intellettuali.
E proprio da Siracusa, il neo-assessore Purpura partirà. «Voglio vederci chiaro - dice - la vicenda 
ha contorni che, se fossero davvero così, sarebbero gravi. Mi riservo di approfondire la questione 
in maniera seria e attenta e, solo dopo aver letto tutta la documentazione e confrontatomi con i 
funzionari, assumerò le mie decisioni. Da ciò che ho letto sui giornali quel che emerge è un 
quadro preoccupante. Intendo trovare una soluzione equilibrata coinvolgendo gli apparati 
coinvolti. Tutti».
Il professore visiterà la Soprintendenza di Siracusa, parlerà con chi lavora negli uffici di piazza 
Duomo e verificherà le vicende relative a ipotesi di cemento a ridosso di mura antiche, porti 
turistici su litorali Unesco e resti archeologici assediati da villette a schiera. «Voglio vedere con i 
miei occhi - dice - e non solo la situazione aretusea, ma quella di tutte le Soprintendenze. In 
questi pochi giorni mi sono reso conto che gestire il patrimonio culturale siciliano sia una sfida, 
una scommessa. Entro in punta di piedi in uffici che possiedono risorse infinte, ma mi rendo 
conto che occorre lavorare forti di un assioma: non c'è tutela senza valorizzazione, e viceversa. 
In linea con le direttive del ministro Franceschini che condivido e perseguo in pieno. Ciò non vuol 
dire bloccare la realizzazione di porti turistici o piani di sviluppo laddove autorizzati 
correttamente, ma garantire la salvaguardia del patrimonio mettendolo a frutto anche 
economicamente».
La prima analisi, l'assessore l'ha già fatta. Esiste un errore di fondo nella politica legata ai beni 
culturali in Sicilia: la mancata e costante sinergia con il settore del turismo e la programmazione 
concordata di strategie per il settore che rischia di essere sempre uguale a se stesso, esaurendo 
in sé le potenzialità che possiede. «Per questo io invece intendo lavorare insieme con 
l'assessore al Turismo - dice Purpura - e provare a cambiare alcune cose. Per esempio, il 
turismo siciliano, continuando così, non avrà lunga vita. Si basa su vecchie e consuete 
fondamenta: cielo-mare-sole. E così raggiunge l'apice nei mesi estivi nei posti consueti: 
Taormina, Cefalù, solo per citare due esempi che durante l'estate sono affollate e poi, entrano in 
letargo. Le strutture ricettive chiudono e si attende la primavera. Non è possibile in Sicilia, 
dobbiamo puntare alla destagionalizzazione e per far sì che questo termine acquisti valore, 
dobbiamo rendere i beni culturali attrattori. È questa la vera leva per superare la crisi economica 
che attanaglia da troppo tempo anche questo comparto».
Non un "assalto" al patrimonio, non uno sfruttamento dei beni paesaggistici e museali; ma 
l'organizzazione, la programmazione di un sistema turistico autonomo, in sintonia con gli 
ambientalisti ma anche capace di creare lavoro.
Tuttavia parlare di rilancio turistico in un momento in cui la Regione annuncia la chiusura di 
musei e siti archeologici nei festivi, diviene un'impresa. Anche per un professore consapevole dei 
limiti della sua Sicilia, come Purpura. Sul sito della Regione, infatti, è spuntato ieri l'avviso con cui 
si comunica che nel Siracusano - territorio che vanta una delle più alte concentrazioni di aree 
Unesco d'Italia - nei festivi di novembre e dicembre il Castello Eurialo, fortezza greca che 
troneggia sulle mura costruite dal tiranno Dionigi attorno alla città, rimarrà chiuso. E così anche 
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la "Pompei del sud" che quella cittadina Megara Hyblaea, alle porte di Augusta, meta di studiosi 
da tutto il mondo sulle orme di George Vallet che qui scoprì case con tanto di strade, piazze e 
tracce di vita quotidiana. Chiusi anche gli Ipogei di Piazza Duomo e aperti solo di mattina tutti gli 
altri siti che, certamente, nelle vacanze natalizie saranno meta per antonomasia dei turisti in 
provincia. «Questo non dovrà accadere - dice l'assessore Purpura - e anche per questo voglio 
prendere le misure, diciamo così, delle strutture locali. Voglio vedere come funzionano i musei 
perché non possiamo permetterci che siano chiusi nei giorni di festa. Da quel che ho compreso, 
si è lasciato che fossero visitabili nei mesi di minor afflusso turistico all'inizio dell'anno 
consumando così la possibilità di pagare straordinari e indennità ordinarie ai custodi per il resto 
del 2014. Un'assurdità a cui dobbiamo porre rimedio»
Razionalità, dunque, secondo l'economista è quel che manca. E allora anche programmazione, 
lungimiranza e capacità gestionale sono tasselli che certamente non sono stati al loro posto nel 
quadro di un patrimonio culturale, paesaggistico e museale protagonista di tanti, troppi disservizi. 
Il professore Purpura abbandona le equazioni da buon economista quando entra nel cuore della 
questione. L'ultimo assioma, in realtà, lo utilizza ma è quasi un sillogismo sentimentale. Purpura 
parla infatti di equità intergenerazionale quando accenna al dovere di chi lavora nel settore 
pubblico dei beni culturali. «Noi siamo custodi del patrimonio - dice - e vorrei che questo lo 
comprendessero tutti, dai dirigenti ai custodi. Abbiamo il dovere di far sì che ogni generazione 
possa ammirare, godere il patrimonio che a nostra volta ci è stato concesso dalle passate 
generazioni. Ma dobbiamo mettere a frutto i tesori veri della Sicilia consapevoli che sono la sola 
ricchezza che nessun concorrente potrà copiare. Una scommessa è quella di lavorare a un 
progetto, vero, di promozione del territorio con la novità di un economista a gestire il patrimonio. 
Turismo e cultura si può e si deve, con paletti chiari che chi verrà dopo dovrà rispettare 
nell'ambito di una visione organica e moderna del patrimonio immateriale siciliano. Un volano di 
sviluppo che deve creare lavoro ai giovani».

11/11/2014
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«Non vogliamo cementificare il mare»
La società Spero: «Riveduto il progetto»

Siracusa. «Non vogliamo cementificare il mare, piuttosto dare nuovo 
impulso all'economia turistica sfruttandone le risorse ancora 
inespresse di Siracusa». La società Spero non intende essere 
annoverata tra i "cattivi". E interviene nella polemica sul connubio tra 
tutela culturale e cemento selvaggio annunciando un passo indietro. 
Nel progetto del nuovo porto turistico a Siracusa, con vista sul litorale davanti alle Spero di via 
Elorina, non vi sarà alcuna isola artificiale. Nessun albergo sul mare. Nessuna colata grigia 
sull'oro blu, quindi.
«La polemica nata in questi giorni - dice l'avvocato Vittorio Pianese, presidente della società 
aretusea Spero - collegata con il trasferimento dei funzionari della Soprintendenza di Siracusa, 
ha riportato il nostro progetto in primo piano ed è bene chiarire alcune cose. Quando, nel 2008, 
presentammo l'idea progettuale per la costruzione del Marina di Siracusa, si pensava a un porto 
turistico destinato ad ospitare 450 imbarcazioni e relativi servizi. Nessun albergo sul mare, bensì 
servizi per le attività diportistiche e le imbarcazioni: cioè le residenze per i turisti a bordo delle 
barche, ristoranti, negozi e quanto utile ai visitatori. Oltre a queste, erano previste anche per la 
manutenzione e la riparazione delle imbarcazioni». Insomma, la Spero intendeva realizzare un 
porto turistico dotato di ogni confort con tutte le autorizzazioni del caso. Una piccola oasi di lusso 
al posto della fabbrica di olio - la Spero appunto - con vista mozzafiato su Ortigia.
Tuttavia, a complicare le cose nel 2012 è stata la Soprintendenza la quale è tornata sui suoi 
passi, inserendo prescrizioni che, difatti, rendevano impossibile la realizzazione del progetto. 
«Alla luce di queste novità - prosegue il presidente Pianese - abbiamo avviato una nuova, 
delicata fase di interlocuzione con tutte le parti chiamate in causa. Dunque Regione, Comune e 
certo, anche Soprintendenza».
La Spero ha riveduto il suo progetto originario approdando, lo scorso settembre, alla conferenza 
dei Servizi per esaminare l'ipotesi progettuale revisionata per giungere all'approvazione del 
progetto definitivo tramite l'accordo di programma. «L'iter amministrativo comporta la 
partecipazione di tutti gli enti interessati che sono circa una ventina - prosegue Pianese - sia a 
livello locale sia a livello regionale. Eppure, allo scopo di rinfocolare le polemiche, si ritorna a 
identificare nella Spero il soggetto che vuole cementificare il Porto Grande di Siracusa 
utilizzando tutti i possibili strumenti per agire nel disprezzo delle leggi e dei regolamenti esistenti. 
Come dire che il tempo, le interlocuzioni, i costi associati al lavoro sviluppato in tutti questi anni 
non sono serviti a modificare l'immagine negativa che si è voluta costruire sul progetto, destinato 
a contribuire allo sviluppo turistico di Siracusa».
i. d. b.

11/11/2014
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Deadline fissata tra dieci mesi
per la discarica di Misterbianco

Palermo. La Regione va avanti con il piano di chiusura della discarica 
di contrada "Valanghe d'inverno", che si trova a cavallo tra i Comuni di 
Motta Sant'Anastasia e Misterbianco. La deadline è fissata fra dieci 
mesi, ma resta ancora un punto interrogativo il sito in cui andranno a 
scaricare i rifiuti gli 80 Comuni che adesso si servono dell'impianto 
gestito dalla ditta Oikos. L'appalto per la realizzazione delle tre 
piattaforme pubbliche (Enna, Gela e Messina), voluto da Palazzo d'Orleans, è ancora in corso e 
non è detto che si faccia in tempo a "rimpiazzare" le discariche esistenti.
Ieri, nel corso di una conferenza di servizi tenutasi presso il dipartimento regionale Acque e rifiuti, 
si è fatto il punto della situazione sull'impianto di contrada "Valanghe d'inverno" che, in base ad 
un decreto firmato lo scorso luglio dall'ex dirigente generale del dipartimento Marco Lupo, va 
chiuso. Sostanzialmente si è trattato di un incontro interlocutorio, anche perché non sono stati 
acquisiti ancora i pareri di Arpa e Asp di Catania (ieri assenti). La conferenza di servizi è stata 
così riaggiornata al prossimo 3 dicembre.
Il progetto presentato dalla Oikos per la bonifica e la chiusura della discarica non sarebbe in 
linea con le direttive dettate dal decreto emanato dalla Regione, che dettava tempistiche e 
condizioni per il piano aziendale da redigere. Secondo i progettisti della Oikos, servirebbero degli 
«abbancamenti pilotati» per ripristinare le condizioni ottimali per lo smaltimento delle acque 
meteoriche. Ciò comporterebbe un conferimento complessivo di circa 240 mila metri cubi di 
rifiuti, che al ritmo attuale richiederebbe una decina di mesi a partire dall'agosto scorso. Il 
Comune di Misterbianco (presente con il sindaco Nino Di Guardo e l'esperto Francesco Restifo) 
ha eccepito che basterebbe una quantità inferiore di rifiuti per ripristinare le condizioni di 
livellamento prima della copertura finale.
Il "dossier" della discarica di contrada "Valanghe d'inverno" è adesso nelle mani dell'ingegnere 
Domenico Armenio, che ha preso il posto di Lupo al dipartimento regionale Acque e rifiuti. La 
Regione, che aveva negato alla Oikos il rinnovo dell'Autorizzazione integrata ambientale, ha 
imposto ai gestori di presentare il progetto definitivo di chiusura della discarica. Progetto deve 
essere approvato dalla Regione per completare l'iter previsto e attuare un'adeguata bonifica.
La Oikos ha presentato al Tar un ricorso contro la chiusura dell'impianto decisa dalla Regione, 
che però recentemente i giudici amministrativi hanno respinto. Intanto, nel comprensorio che 
"abbraccia" la discarica monta la protesta dei cittadini. In prima fila c'è il sindaco di Misterbianco 
Di Guardo, che contesta anche il via libera della Regione al conferimento nel sito "Valanghe 
d'Inverno" dei rifiuti del Messinese, dopo la chiusura della discarica di Mazzarrà Sant'Andrea. Al 
suo fianco sono schierati i comitati "No Discarica" di Misterbianco e Motta Sant'Anastasia, pronti 
a dare battaglia: da anni denunciano la vicinanza della discarica ai centri abitati e il perpetrarsi di 
abusi ambientali. Dopo la protesta organizzata la scorsa settimana, i comitati hanno annunciato 
una nuova manifestazione davanti alla discarica per sabato (con inizio previsto alle 9). Stamani, 
alle 10,30, il sindaco di Misterbianco terrà al Comune una conferenza stampa per illustrare i 
dettagli dell'incontro di ieri a Palermo.
Daniele Ditta
Roberto Fatuzzo

11/11/2014
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«brand of italy». Oltre cento imprese isolane all'evento fieristico inaugurato a Doha 
dal governatore Crocetta

La Sicilia alla conquista del Qatar

Lillo Miceli
Palermo. Lo stile italiano conquista il Qatar, ma sono le imprese siciliane a riscuotere i maggiori 
successi, grazie ai loro prodotti d'eccellenza. «È un orgoglio che su duecentocinquanta aziende, 
quasi la metà siano siciliane - ha sottolineato il presidente della Regione, Rosario Crocetta - e 
sono felice che le nostre eccellenze stiano riscontrando un grande successo nel Qatar». È stato 
proprio Crocetta ad inaugurare l'evento fieristico che si svolge a Doha fino a domani, insieme allo 
sceicco Ali Bin Thamer Al Thani. «Sono sicuro - ha aggiunto il presidente della Regione - che 
sarà l'inizio di tanti progetti di collaborazione e di partnership con gli arabi, soprattutto nel campo 
delle infrastrutture turistiche». All'inauguranzione di «Brand of Italy» ha partecipato anche il 
presidente della commissione Attività produttive dell'Ars, Bruno Marziano, che ha detto: «Per la 
prima volta la Sicilia ha la possibilità di offrire uno spaccato importante del sistema delle piccole 
e medie imprese e in questo contesto la nostra regione ha sicuramente un ruolo da protagonista 
con un ampio spettro di offerte, che vanno dalla gastronomia al design».
Piuttosto nutrita la rappresentanza istituzionale siciliana nel Paese arabo. In Qatar, infatti, è 
volato, su invito dello sceicco Ali Bin Thamer Al Thani, anche il presidente dell'Ars, Giovanni 
Ardizzone, che a Doha ha incontrato il presidente del Parlamento locale, insieme con Marziano e 
Tiziana Cima, rappresentante del Consolato italiano. Alla manifestazione internazionale 
partecipa anche la «Fondazione Federico II». Sono state poste le basi per scambi, oltre che 
commerciali, anche culturali. «Ci è stato spiegato - ha dichiarato Ardizzone - che l'interesse per 
la Sicilia è molto forte e ne siamo onorati. Per l'Isola può rappresentare un'occasione importante 
per progetti comuni ed eventuali investimenti da parte dell'Emirato arabo».
Nella mattinata, il presidente Crocetta, insieme con una delegazione composta dall'ambasciatore 
italiano in Qatar, Guido De Sanctis, dal senatore Beppe Lumia e dall'esperto 
d'internazionalizzazione della Regione siciliana, Sami Ben Abdelaalì, ha incontrato il ministro 
dell'Economia del Qatar, Ahmad Ben Jassam Al Thani.
Nel corso dell'incontro, che rientra tra gli impegni istituzionali del presidente previsti nell'ambito 
del salone fieristico «Brand of Italy», il governatore e il ministro hanno parlato di turismo e di 
potenziali investimenti (porti, aeroporti, infrastrutture) in Sicilia. Il ministro ha apprezzato la visita 
di Crocetta e ha manifestato interesse per le eccellenze siciliane, sottolineando l'importanza del 
«Brand of Italy» come volano di sviluppo. Crocetta, a sua volta, ha invitato il ministro a visitare la 
Sicilia e insieme hanno convenuto sulla possibilità di siglare un accordo di programma per la 
cooperazione e per azioni di partnership.
Saranno giornate di intenso lavoro, ma il presidente della Regione, Crocetta, intende sfruttare al 
massimo l'occasione offerta dal Qatar per fare conquistare alla Sicilia, oltre alla centralità 
geografica, anche un ruolo di cerniera tra l'Europa e il mondo arabo. Un progetto che accarezza 
da tempo e che comincia ad avere una ben precisa fisionomia.
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Vertice in prefettura con il presidente della commissione regionale antimafia

«La gestione dei rifiuti dietro gli attentati ai 
sindaci»

Faccia a faccia con il prefetto, Maria Guia Federico, per affrontare l'argomento sicurezza. Cinque 
sindaci del comprensorio paternese si sono ritrovati ieri mattina in Prefettura. Al centro del 
dibattito gli atti di intimidazione nei confronti dei primi cittadini di Santa Maria di Licodia, Adrano e 
Biancavilla, compiuti nel corso dell'ultimo anno.
All'appuntamento erano presenti i primi cittadini di Paternò (Mauro Mangano); Adrano (Pippo 
Ferrante); Belpasso (Carlo Caputo); Biancavilla (Pippo Glorioso) e Santa Maria di Licodia (Totò 
Mastroianni). Presenti all'appuntamento anche il senatore Salvo Torrisi, componente della 
commissione giustizia del Senato, il deputato regionale Nino D'Asero e il presidente della 
Commissione regionale antimafia, Nello Musumeci. Assente per motivi istituzionali il sindaco di 
Misterbianco, Nino Di Guardo.
L'incontro nasce a seguito dagli attentati contro tre primi cittadini dell'hinterland paternese, tre atti 
incendiari contro le loro auto, date alle fiamme. I sindaci, nel timore di ulteriori ritorsioni, hanno 
chiesto un appuntamento al prefetto.
«Abbiamo analizzato quali sono gli elementi di maggiore tensione nelle nostre città - ha 
evidenziato il primo cittadino di Paternò, Mauro Mangano -. Dal tema dei rifiuti all'abusivismo 
edilizio».
I rifiuti, dunque, è il settore, la pista privilegiata dalle indagini delle forze dell'ordine.
«I sindaci sono sovraesposti su due fronti - ha sottolineato il presidente della Commissione 
regionale antimafia, Musumeci - da un lato la disperazione della gente, vittima di una crisi 
insostenibile; dall'altro il fronte dei rifiuti, con l'attenzione e la mobilitazione della criminalità che 
appare in tutta la sua evidenza. Non possiamo lasciarli soli, non è solo un problema di polizia, 
serve una soluzione immediata che va trovata con il governo della Regione. Serve un'iniziativa 
tampone, se serve straordinaria, in un contesto che certamente ordinario non è. La Regione per 
almeno 10 anni ha consentito in Sicilia - continua il presidente Musumeci - la creazione di un 
oligopolio di privati nella gestione delle discariche, rallentando e penalizzando la creazione di 
discariche pubbliche. Negli ultimi due anni non c'è stata una sola iniziativa concreta e oggi siamo 
all'emergenza, con costi insopportabili e ingiustificabili».
Per i primi cittadini è necessario sentire forte la presenza dello Stato. Un punto evidenziato dal 
senatore Torrisi: «Visto lo stato d'allerta si proverà a portare i componenti della commissione 
nazionale giustizia nei nostri territori, per ascoltare le esigenze dei primi cittadini».
Mary Sottile
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L'imprenditore al servizio del boss

Concetto Mannisi
Due imprese, due quote societarie e ventisei immobili: un patrimonio 
dal valore complessivo di quasi dieci milioni di euro. E' ciò che i 
carabinieri del Ros e quelli del comando provinciale hanno confiscato, 
su richiesta della Sezione Misure di prevenzione del Tribunale di 
Catania, a Francesco "Franco" Pesce, 62 anni, imprenditore di Motta Sant'Anastasia ma 
residente a Catania, arrestato il 3 novembre 2010 nell'ambito dell'operazione "Iblis" e 
condannato in primo grado alla pena di 12 anni poiché ritenuto responsabile di concorso in 
associazione mafiosa, nella fattispecie la famiglia Santapaola-Ercolano, di Cosa nostra 
catanese.
Il provvedimento si fonda sulle indagini del Ros, coordinate dalla Procura distrettuale antimafia, 
da cui è emerso che il Pesce avrebbe messo a disposizione della "famiglia" la propria attività 
imprenditoriale, in stretta connessione con l'allora rappresentante provinciale Enzo Aiello e con 
altri affiliati mafiosi di rango, assieme ai quali avrebbe partecipato alla distribuzione di lavori 
controllati direttamente o indirettamente dall'organizzazione criminale a cui egli stesso versava 
anche delle somme di denaro; distribuzione che permetteva alle imprese mafiose o "a 
disposizione" di partecipare alle attività economiche, in violazione delle regole della libera 
concorrenza e apportando un concreto contributo ai fini della conservazione, del rafforzamento 
e, comunque, della realizzazione anche parziale del programma criminoso di Cosa Nostra etnea.
Già nel 2005, grazie alle intercettazioni dei colloqui carcerari effettuati fra Enzo Aiello ed i suoi 
familiari, si documentava l'esistenza di rapporti d'affari col Pesce, il quale si premurava di versare 
lo stipendio alla famiglia del boss; inoltre emergeva una questione legata all'affitto per 600 milioni 
di lire di un terreno in territorio di Motta, al quale mostrarono interesse Eugenio Galea (già 
rappresentate provinciale di Cosa Nostra catanese), nonché i vertici della famiglia Santapaola.
Il Pesce era solito fissare appuntamenti fra l'Aiello e altri imprenditori con i quali venivano 
discussi fatti attinenti all'organizzazione mafiosa, inoltre lo stesso destinatario della confisca 
avrebbe svolto un importante ruolo di intermediazione con il responsabile della logistica di una 
azienda attiva nella grande distribuzione in una vicenda che interessava Cosa nostra etnea e 
Cosa nostra palermitana, all'epoca rappresentata dalla famiglia Lo Piccolo.
L'imprenditore mottese è stato ripreso in frequenti incontri all'interno della società Primefruit, in 
cui lui e Aiello si appartavano e parlavano a bassa voce temendo di essere intercettati. In alcuni 
di questi discorsi sarebbero state affrontate tematiche come quelle relative all'infiltrazione del 
gruppo, sempre attraverso lo stesso imprenditore, nei lavori che dovevano essere avviati per la 
realizzazione di campi da golf, nonché di un imponente parco tematico progettato per il territorio 
di Regalbuto.
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«Tagliare gli sprechi non le risorse
questo è un territorio già martoriato»

Undici milioni di euro di minori trasferimenti solo al Comune di Catania: i tagli agli enti locali 
inseriti nella legge di stabilità potrebbero avere effetti devastanti su servizi ai cittadini e tasse 
locali. Da qui l'urgenza di un confronto tra le forze sociali e i Comuni del Catanese «perché si 
taglino gli sprechi, si riorganizzi la spesa amministrativa e si favorisca quella produttiva».
L'esecutivo della Cisl, riunitosi ieri alla presenza del nuovo segretario confederale Maurizio 
Bernava, rilancia la necessità della contrattazione territoriale con le amministrazioni comunali in 
vista di quanto contenuto nella legge di stabilità nazionale. «Negli ultimi mesi la nostra azione 
verso i Comuni è stata molto forte - ha detto Rosaria Rotolo, segretaria generale della Cisl di 
Catania - e deve a maggior ragione esserlo oggi, quando i tagli presenti nella legge possono 
determinare un abbassamento nella qualità dei servizi e un innalzamento delle tasse locali. Ecco 
perché determinato sarà il nostro intervento nei confronti di tutti gli amministratori locali perché 
intervengano decisamente per eliminare gli sprechi e riorganizzare la macchina amministrativa». 
«A pagare non possono essere sempre i cittadini», ha continuato la Rotolo, sottolineando che si 
è di fronte «a un territorio devastato da una crisi che fa perdere sempre più posti di lavoro e non 
offre opportunità a tanti giovani che un lavoro non l'hanno mai avuto. Ai sindaci del territorio 
catanese, chiederemo un confronto concreto per evitare un aumento delle tasse e soprattutto 
perché i servizi sociali possano essere mantenuti. Catania ha bisogno di investimenti per 
infrastrutturare il territorio affinchè possano arrivare nuovi investimenti produttivi. Usciamo dalla 
crisi e dalla mancanza di lavoro se si difendono le imprese presenti e si favorisce l'insediamento 
di nuove realtà produttive che possano fermare l'emorragia costante di posti».
Un appello al sindaco Bianco, anche perché appena eletto a presidente del Consiglio nazionale 
dell'Anci, lo ha lanciato anche Bernava. «A Bianco e a tutti i sindaci lo diciamo da anni. È venuto 
il momento che governo nazionale, Regioni e i Comuni si mettano intorno a un tavolo per 
stabilire quali interventi bisogna fare. Gli sprechi sono tanti sia in comuni Regioni e ministeri. Non 
si può tagliare sempre di più ma occorre spostare risorse: decidere insieme come ridurre sprechi 
e costi doppioni, aumentare la produttività e l'efficacia dei servizi pubblici. Ci vuole una profonda 
riorganizzazione della macchina pubblica, come abbiano ribadito anche sabato scorso nella 
manifestazione dei servizi pubblici a Roma. Ma si deve fare assieme, non si può correre sempre 
uno contro l'altro. E su questo Renzi sta sbagliando». Per Bernava, «Catania è una realtà dove 
c'è una presenza industriale e produttiva, ma anche commerciale, importante e va difesa. Va 
rafforzato il dialogo tra mondo del lavoro e impresa. Bianco l'ha fatto, lo deve fare Crocetta che 
finora l'ha fatto male. Anche il suo ultimo governo finora è fatto con la logica di prima: si fa 
accordo tra i partiti, si fanno nomi tutti di persone perbene ma non si capisce la strategia. 
Strategia - ribadisce - che per noi non può essere che quella: risanamento del debito, recupero 
delle risorse con lotta agli sprechi, favorire il lavoro mettendo in giro risorse per imprese, penso 
ad esempio alle costruzioni, per tutelare e il territorio e soprattutto fare in modo di attrarre 
investimenti, per il settore manifatturiero, ma anche culturale o per il turismo. Mi auguro che 
Bianco - conclude il leader regionale della Cisl - da persona intelligente qual è, con gli altri 
sindaci e assieme ai sindacati incalzi la Regione a cambiare registro: vale per il governo Crocetta 
ter o quater o quale sarà ancora ma vale anche per chi verrà dopo».
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Sabato Convegno al Rettorato

Il cambio generazionale
nelle imprese siciliane

Passaggio generazionale imprenditoriale tra innovazione e continuità. In due parole: family 
business. Quegli "affari di famiglia" che, come tali, vanno gestiti e tutelati al meglio affinché ci sia 
una prosecuzione nel tempo e nel mercato, soprattutto in un periodo segnato dalle congiunture 
economiche negative e dal passaggio ufficiale all'era digitale.
Un campo "delicato" come lo definiscono in molti, in cui parole come delega, impegno e fiducia 
assumono un particolare significato, ai fini della sostenibilità intergenerazionale.
Cambiamento e leadership, passaggio del testimone e valorizzazione dei ruoli, saranno al centro 
del convegno "Il cambio generazionale nelle imprese siciliane", organizzato dall'Università di 
Catania, da Confindustria Catania, dal Centro Studi "Family Business" e la collaborazione del 
Credito siciliano, che si svolgerà sabato 15 novembre al Palazzo del Rettorato, a piazza 
Università, con l'obiettivo di analizzare il fenomeno nell'insieme dei suoi aspetti, con riferimento 
sia allo specifico contesto siciliano sia alle criticità dell'attuale periodo storico.
L'incontro sarà presentato giovedì 13 alle ore 10,30 nella sala conferenze di Confindustria (viale 
Vittorio Veneto 109) alla presenza del presidente di Confindustria Catania, Domenico Bonaccorsi 
di Reburdone, del vicepresidente vicario, Antonello Biriaco, dell'economista Antonio Pogliese, del 
professore ordinario di Economia e Gestione delle Imprese e presidente del Centro Studi Family 
Business, Orazio Faraci, e del professore ordinario di Psicologia Sociale dell'Università di 
Catania, Orazio Licciardello.
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«Tagliare gli sprechi non le risorse
questo è un territorio già martoriato»

Undici milioni di euro di minori trasferimenti solo al Comune di Catania: i tagli agli enti locali 
inseriti nella legge di stabilità potrebbero avere effetti devastanti su servizi ai cittadini e tasse 
locali. Da qui l'urgenza di un confronto tra le forze sociali e i Comuni del Catanese «perché si 
taglino gli sprechi, si riorganizzi la spesa amministrativa e si favorisca quella produttiva».
L'esecutivo della Cisl, riunitosi ieri alla presenza del nuovo segretario confederale Maurizio 
Bernava, rilancia la necessità della contrattazione territoriale con le amministrazioni comunali in 
vista di quanto contenuto nella legge di stabilità nazionale. «Negli ultimi mesi la nostra azione 
verso i Comuni è stata molto forte - ha detto Rosaria Rotolo, segretaria generale della Cisl di 
Catania - e deve a maggior ragione esserlo oggi, quando i tagli presenti nella legge possono 
determinare un abbassamento nella qualità dei servizi e un innalzamento delle tasse locali. Ecco 
perché determinato sarà il nostro intervento nei confronti di tutti gli amministratori locali perché 
intervengano decisamente per eliminare gli sprechi e riorganizzare la macchina amministrativa». 
«A pagare non possono essere sempre i cittadini», ha continuato la Rotolo, sottolineando che si 
è di fronte «a un territorio devastato da una crisi che fa perdere sempre più posti di lavoro e non 
offre opportunità a tanti giovani che un lavoro non l'hanno mai avuto. Ai sindaci del territorio 
catanese, chiederemo un confronto concreto per evitare un aumento delle tasse e soprattutto 
perché i servizi sociali possano essere mantenuti. Catania ha bisogno di investimenti per 
infrastrutturare il territorio affinchè possano arrivare nuovi investimenti produttivi. Usciamo dalla 
crisi e dalla mancanza di lavoro se si difendono le imprese presenti e si favorisce l'insediamento 
di nuove realtà produttive che possano fermare l'emorragia costante di posti».
Un appello al sindaco Bianco, anche perché appena eletto a presidente del Consiglio nazionale 
dell'Anci, lo ha lanciato anche Bernava. «A Bianco e a tutti i sindaci lo diciamo da anni. È venuto 
il momento che governo nazionale, Regioni e i Comuni si mettano intorno a un tavolo per 
stabilire quali interventi bisogna fare. Gli sprechi sono tanti sia in comuni Regioni e ministeri. Non 
si può tagliare sempre di più ma occorre spostare risorse: decidere insieme come ridurre sprechi 
e costi doppioni, aumentare la produttività e l'efficacia dei servizi pubblici. Ci vuole una profonda 
riorganizzazione della macchina pubblica, come abbiano ribadito anche sabato scorso nella 
manifestazione dei servizi pubblici a Roma. Ma si deve fare assieme, non si può correre sempre 
uno contro l'altro. E su questo Renzi sta sbagliando». Per Bernava, «Catania è una realtà dove 
c'è una presenza industriale e produttiva, ma anche commerciale, importante e va difesa. Va 
rafforzato il dialogo tra mondo del lavoro e impresa. Bianco l'ha fatto, lo deve fare Crocetta che 
finora l'ha fatto male. Anche il suo ultimo governo finora è fatto con la logica di prima: si fa 
accordo tra i partiti, si fanno nomi tutti di persone perbene ma non si capisce la strategia. 
Strategia - ribadisce - che per noi non può essere che quella: risanamento del debito, recupero 
delle risorse con lotta agli sprechi, favorire il lavoro mettendo in giro risorse per imprese, penso 
ad esempio alle costruzioni, per tutelare e il territorio e soprattutto fare in modo di attrarre 
investimenti, per il settore manifatturiero, ma anche culturale o per il turismo. Mi auguro che 
Bianco - conclude il leader regionale della Cisl - da persona intelligente qual è, con gli altri 
sindaci e assieme ai sindacati incalzi la Regione a cambiare registro: vale per il governo Crocetta 
ter o quater o quale sarà ancora ma vale anche per chi verrà dopo».
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intervento

Come parlare di sviluppo
se si trascura il territorio?
Un recente convegno, organizzato dagli Ordini degli ingegneri e degli architetti e dalle rispettive 
consulte regionali e dall'Ance Catania e Sicilia, ha posto il drammatico problema della riapertura 
dei cantieri nella nostra città per sopperire al drammatico problema del lavoro e dell'occupazione.
Il convegno si accentrava sulle difficoltà imposte dall'eccesso e dalla sovrapposizione di norme 
che, da un lato, incentivano la burocrazia, mentre dall'altro scoraggiano gli investimenti privati e 
immobilizzano le attività degli enti pubblici.
Invero, però, sul convegno aleggiava e incombeva un mozartiano convitato di pietra.
Intanto, risolvere il problema della semplificazione delle norme non basta se poi si incappa, 
spesso e volentieri, nella loro applicazione da parte di funzionari di ogni livello, in quella che 
viene chiamata "malaburocrazia", legata di solito a radicati poteri personalizzati contro i quali è 
difficile e faticoso combattere.
E poi, ammesso che questo annoso problema possa essere risolto, si ha automaticamente la 
ripartenza dello sviluppo e dell'occupazione con la riapertura dei cantieri? Sarebbe ingenuo 
pensarlo e, per la verità, nessuno dei relatori e degli intervenuti si è sognato di affermarlo.
A questo proposito, anzi, il presidente dall'Ance catanese, Ing. Colombrita, è stato chiaro: i lavori 
pubblici, oggetto di fatto del convegno, rappresentano soltanto il 20% dell'attività imprenditoriale, 
lasciando il resto a quella privata che viene esercitata sul territorio.
Ecco spuntare il convitato di pietra: il territorio. Come si può, infatti, parlare di sviluppo e di 
riapertura dei cantieri se si trascura il vero, e preponderante, fattore che muove quella che noi 
siciliani chiamiamo "la manicola", e cioè il territorio?
Quali prospettive di sviluppo può dare il territorio catanese con un Piano Regolatore, non solo 
vecchio e superato, ma tale da ammettere ben poco o niente allo sviluppo? Persino ogni 
tentativo di quella che viene chiamata riqualificazione urbana in queste condizioni è 
assolutamente irrealizzabile.
Si pensi soltanto alle aree impegnate nel Prg dal cosiddetto Asse Attrezzato e da quelle per i 
relativi due centri direzionali! Sono aree inutilizzate e inutilizzabili. Ciò specie per quanto riguarda 
il quartiere di Picanello che, nel Prg, in gran parte viene stravolto con la rotazione della viabilità 
rispetto a quella esistente, impedendo di fatto ogni intervento di riqualificazione del tessuto 
urbano.
Sul centro storico l'amministrazione comunale ha promesso la redazione di un Piano 
particolareggiato del quale, finora, non si vede alcuna traccia. Per non dire del nuovo (per così 
dire!) Regolamento edilizio che, a mio parere, non produrrà alcun effetto significativo sulla 
riapertura dei cantieri.
Una revisione del Piano Regolatore appare, allora, assolutamente indispensabile per fare 
ripartire cantieri e occupazione. Ma pare che da quest'orecchio l'amministrazione comunale non 
ci voglia sentire, accampando presunti e futuri miglioramenti dalla istituzione della città 
metropolitana e dal conseguente Piano Regolatore Metropolitano.
A questo proposito sono rimasto molto sorpreso dall'esclamazione del sindaco Bianco, in una 
intervista a "La Sicilia", quando si raccomanda a S. Agata per la realizzazione della città 
metropolitana da parte della Regione, che darebbe luogo al conseguente Piano. Se siamo ridotti 
agli interventi sacri per risolvere i nostri problemi di sviluppo, non pare che siamo messi proprio 
bene!
Senza pensare che, se anche S. Agata facesse il miracolo, esso non basterebbe affatto in 
quanto, per redigere il Piano Regolatore Metropolitano, è indispensabile riformare l'attuale legge 
urbanistica regionale del lontano 1978, cosa che, dopo innumerevoli tentativi, l'Assemblea 
Regionale non è mai riuscita a fare.
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Lo storico "Che fare? " allora riappare ancora oggi pressante per la nostra comunità. La risposta 
non può che essere "politica", ponendo in essere la questione del Piano Regolatore che 
l'Amministrazione attuale vuole assolutamente ignorare, in attesa di un fantomatico Piano 
Regolatore Metropolitano di là da venire.
Posso comprendere l'esitazione del sindaco riguardo a un Prg che non potrà più essere per la 
sola Catania, ma ciò non vieta di procedere a una serie di varianti specifiche per riqualificare i 
quartieri che possano apportare incentivi alle ristrutturazioni o a nuove costruzioni, come il caso 
di Picanello.
Resta intanto il ruolo degli Ordini e delle associazioni professionali che non può che essere 
quello di uno stimolo sempre più incalzante, mobilitando ogni forma di pressione affinché 
l'amministrazione comunale, dal sindaco alla Giunta e al Consiglio, si assuma la propria 
responsabilità dando una risposta concreta che faccia veramente ripartire lo sviluppo e riaprire i 
cantieri.
Ing. Francesco Papale

11/11/2014
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La Stampa 

Angeletti lascia la Uil, Barbagallo è il successore 
“Sciopero generale se non riceveremo risposte”  
Al congresso di Roma dal 19 al 21 novembre si voterà sulla proposta per il 
nuovo segretario generale. Il segretario in pectore avvisa la Cgil: «Niente 
fughe in avanti» 

La Uil cambia guida e lancia un ultimatum al Governo sulla legge di stabilità: Carmelo 
Barbagallo, designato alla segretaria generale della Uil dopo le dimissioni di Luigi Angeletti 
nel consiglio generale di oggi, afferma che se il Governo non darà risposte il sindacato è 
pronto allo sciopero generale. L’obiettivo è la mobilitazione unitaria ma perché un’iniziativa 
comune sia possibile la Cgil non dovrebbe decidere già nel direttivo di mercoledì una data 
per la protesta. «Ci auguriamo - ha detto Barbagallo - che la Cgil non decida già una data 
e che ci sia un percorso unitario sulle iniziative da fare».  

  

Angeletti lascia la guida del sindacato dopo 14 anni e a 10 mesi dall’annuncio della 
rinuncia alla ricandidatura molto è cambiato sia nella politica che nel sindacato con l’arrivo 
di Matteo Renzi al Governo e di Annamaria Furlan alla guida della Cisl. «Penso che la 
nuova segreteria - ha detto - debba fronteggiare notevoli sfide ma la prima e la più 
importante è dare un contributo alla ripresa dell’economia e dell’occupazione». Dovrà 
affrontare inoltre il tema della riforma contrattuale mantenendo il contratto nazionale ma 
valorizzando anche gli accordi territoriali e aziendali. «Il lavoro dipendente è la base del 
sindacato - ha detto ancora Angeletti - non c’è nulla che può convincerci che non 
dobbiamo più occuparci di quelli. Dobbiamo occuparci di quelli che hanno un contratto a 
tempo indeterminato e anche degli altri. Dobbiamo allargare la base di rappresentanza, 
non sostituirla».  

  

Il congresso che eleggerà Barbagallo alla segreteria generale è fissato per il 19-21 
novembre e a quel punto i tempi per decidere una eventuale mobilitazione dovrebbero 
essere stretti. «Stiamo aspettando che il Governo risponda - ha detto Barbagallo a 
proposito del rinnovo dei contratti pubblici - ma non aspetteremo a lungo». Al momento 
appare difficile che l’iniziativa sia unitaria perché la Cgil con tutta probabilità mercoledì 
deciderà la data dello sciopero da farsi all’inizio di dicembre mentre la Cisl resta tiepida 
sulla possibilità di proclamare una mobilitazione generale.   

  

«Chiediamo - ha detto ancora Barbagallo - che ci siano risorse per il pubblico impiego, che 
il bonus degli 80 ero sia esteso ai pensionati, asili nido piuttosto che il bonus alle mamme 
e riforme vere, quelle che non costano come le leggi scritte in italiano senza bisogno di 
circolari interpretative». Se il Governo darà risposte parziali (e non sui dipendenti pubblici) 
la Uil potrebbe decidere uno sciopero del pubblico impiego e delle categorie per le quali i 
contratti sono scaduti.   
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